L’assessore comunale di Reitano mandato in esilio potrà tornare a casa

Revocato il provvedimento di divieto di dimora dal Tribunale del Riesame di Messina

Il prossimo otto maggio udienza preliminare a Mistretta

di Enzo  Lo Iacono

MISTRETTA - Per l’assessore al comune di Reitano, A. T. G., 42 anni, precario, occupato in lavori socialmente utili,  al quale era stato applicato dal gip del tribunale di Mistretta Sandro Potestio il divieto di dimora nel Comune di residenza per una presunta violenza sessuale su un’impiegata comunale di 52 anni, che espleta mansioni d’inserviente in Municipio, il Tribunale del Riesame di Messina -venuta meno l’esigenza cautelare- ha revocato il provvedimento.
 L’interessato, non appena gli sarà notificato il nuovo provvedimento (si era trasferito, in questi mesi, a casa di parenti, a Siracusa) potrà tornare a Reitano, anche se l’incarico di assessore al Bilancio l’ha dovuto abbandonare.
 La vicenda è scoppiata sul finire dello scorso anno e quasi subito i suoi legali avevano presentato, per ben due volte, istanza di revoca della misura che puntualmente era stata rigettata dal GIP. Gli avvocati, Antonio Di Francesca del Foro di Mistretta, e Salvatore Daniele Giannone, di Messina, hanno poi presentato appello al Tribunale del Riesame (presidente: Sicuro; a latere: Mangano e Adornato). Secondo i giudici, ora, è venuta meno l’esigenza cautelare e, nel contempo, hanno fissato, per il prossimo 8 maggio, l’udienza preliminare.
  Secondo alcune testimonianze e in base alla denuncia ai carabinieri da parte della stessa presunta vittima, l’uomo avrebbe molestato, persino  di notte, l’impiegata con incessanti telefonate e continui SMS. I tabulati telefonici hanno confermato le insistenze verso una donna con cui forse c’era stata una relazione finita da tempo.

(e.l.i.)
IL COMMENTO/ Chi entrerà nel Regno dei Cieli?
Dal caso dell’assessore innamorato di Reitano 

a quello del netturbino assenteista di Pettineo

di Sebastiano Lo Iacono

… quando il diavolo ci mette lo zampino -si dice così- anche una piccola passione può scatenare gesti e decisioni abnormi.

 L’ex-assessore comunale di Reitano, protagonista di questa strana vicenda, non sappiamo se sia un mostro violentatore, come è stato descritto da qualcuno. Anzi: non lo è di sicuro.

 Di sicuro, altresì, tra molestie e violenza sessuale, sia nel dizionario sia nel Codice Penale, la differenza dovrebbe essere sostanziale.

 Una scenata in piazza -come raccontano inquirenti e testimoni- non è violenza sessuale.

 Mille SMS e centodieci telefonate al giorno per dire, forse in modo assillante, “rimettiamoci insieme”, altresì, non sono un delitto …

 Uno sguardo in più, da parte di chi lo subisce, può essere pesante come un macigno. Da parte di chi lo rivolge, invece, può essere anche un appello accorato, un richiamo …
 Tutto dipende da come si scruta il fenomeno. Anche nell’universo della fisica quantistica è così: tutto dipende dalla posizione dell’osservatore.

 Inquirenti e magistrati, per impedire a un uomo di 42 anni, già assessore comunale, di “dimorare in paese”, avranno avuto altri elementi in più, che emergeranno durante la prossima udienza preliminare. 
 I pettegolezzi non sono prove. Le prove non sono pettegolezzi. Ma “mandare in esilio” un individuo perché ha spedito troppi SMS ad una donna che non ne vuole più sapere, può essere anch’esso un provvedimento giusto o esorbitante, sempre in base al punto di vista.

 Mandare in esilio è definizione giornalistica più efficace di divieto di dimora. Cambiare aria, invece, è modo di dire nazional-popolare stra-paesano.

 Nei romanzi dell’Ottocento padri-padroni facevano cambiare aria a figli ribelli innamorati persi, onde mettere tra il desiderante e il desiderato, ovvero tra l’appassionato e l’oggetto-soggetto della passione, una qualche distanza fisica, cioè una porzione di spazio considerevole onde ottenere così una dimenticanza o un rallentamento della stessa passione.

 Lontano dagli occhi, lontano dal cuore. Lontananza spaziale, nel caso di Reitano, come deterrente a non reiterare ulteriori e presunte molestie.

 Ripetiamo: le molestie sono azioni, anche negative o irritanti, ma non gravi quanto la violenza. Il Codice Penale, in tal senso, non ha ambiguità. E anche la lingua italiana.

Certo è che, a volte, la giustizia umana vede e stravede: come nel caso di un mezzo-falso e mezzo-vero netturbino di Pettineo, arrestato per assenteismo. Anch’esso un caso recente.

 Quante pause-cornetto si consumano negli uffici dell’universo-mondo burocratico del Bel Paese?

Tali tipi di pause sono assenteismo (quindi: truffa ai danni del datore di lavoro) o intervalli ricreativi che anche i contratti nazionali di categoria consentono di effettuare nel monte-ore settimanale? La sociologia statistica come li classifica? Pan grattato o mollica?
 La domanda paradossale ha un altro fine. Come dire: questa è la morale della favola.
 I “grandi assenti” dal lavoro e dal tempo del dover-essere al servizio degli altri non saranno mai inseguiti, fotografati e poi denunciati … La pagheranno i topi piccoli. I ratti di fogna staranno al sole: alle Maldive o nelle grandi ville della Sardegna e della Brianza berlusconiana.

 Per questo, è possibile dire, con manuale di fisica quantistica alla mano, che il “gatto dentro uno scatolo chiuso è vivo e morto al tempo stesso”, prima di aprire il contenitore e accertare quale delle due condizioni sia quella vera.

 Ma la giustizia non ha due misure quantistiche. Ha (o dovrebbe avere) una sola misura: quella della fisica classica, non-quantistica … O vero o falso. O bianco o nero. O tutti o “nisciuno”. Come si dice a Napoli.
 Per questo il netturbino di Pettineo e l’assessore innamorato di Reitano destano la nostra simpatia. Non -si badi- in quanto uno assenteista e l’altro molestatore. Sempre con l’aggettivo presunto anteposto, ci suscitano simpatia -quasi solidarietà- perché sono vittime di un sistema cieco che vede e stravede oppure non vede e fa finta di non vedere.

Per questo motivo, in questa sede non facciamo il nome dell’assessore di Reitano, che in questi giorni potrà ritornare a casa, dopo qualche mese di “esilio” (e non per motivi politici, come avveniva nella Grecia di Pericle).

 Anche i colleghi gli avevano manifestato una qualche solidarietà. Anche a Pettineo, nei giorni scorsi, hanno detto che “non si manda al rogo un poveraccio”, mentre certi militanti dell’assenza dai posti di lavoro hanno ruoli e mansioni da nono livello.

 Quando queste due storie finiranno si saprà chi andrà in Paradiso (cioè chi entrerà nel Regno dei Cieli): il ladrone cattivo, il ladrone pentito, il netturbino furbo, l’assessore innamorato, i difensori degli imputati, gli inquirenti o (con tutto il rispetto) i giudici? 
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